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Il meccanismo di Anticitera è un antico dispositivo meccanico
a sfere che risale al II secolo a.C. e che è stato scoperto
nel 1901 nelle rovine di un relitto di nave vicino all’isola
di Anticitera, in Grecia.

È  considerato  uno  dei  primi  calcolatori  astronomici  della
storia  e  uno  dei  più  importanti  reperti  archeologici  mai
scoperti.

Il dispositivo era costituito da una serie di ingranaggi, cavi
e  dischi  di  bronzo,  e  sembra  essere  stato  progettato  per
calcolare  la  posizione  del  Sole,  della  Luna  e  di  alcuni
pianeti nel corso dell’anno.

Era in grado anche di prevedere le eclissi solari e lunari,
nonché di mostrare la fase della Luna.

https://www.fuorimag.it/il-meccanismo-di-antikythera/


La complessità e la precisione del meccanismo di Anticitera
sono  impressionanti,  considerando  l’epoca  in  cui  è  stato
creato.

La sua tecnologia era molto più avanzata rispetto a qualsiasi
altro  dispositivo  meccanico  dell’epoca  e  probabilmente  ha
richiesto anni di lavoro e di competenze avanzate per essere
realizzato.

Non si sa con certezza chi abbia creato il meccanismo di
Anticitera e a quale scopo, ma si ritiene che potrebbe essere
stato  utilizzato  per  scopi  astrologici,  scientifici  o
religiosi.

Il dispositivo è anche considerato un importante esempio di
ingegneria  meccanica  e  ha  influenzato  lo  sviluppo  della
tecnologia meccanica in Europa e nel mondo musulmano.

Il meccanismo di Anticitera è stato ricostruito da archeologi
e  ingegneri  moderni,  che  hanno  utilizzato  tecniche  di
scansione  tridimensionale  e  modellazione  computerizzata  per
creare una replica funzionante del dispositivo.

Questa replica ha permesso di comprendere meglio le funzioni
del meccanismo e ha dimostrato la sua importanza storica e
tecnologica.

Nonostante questo progresso, resta ancora fitto il mistero sul
reale utilizzo che veniva fatto della macchina di Anticitera e
sul motivo per cui i Greci, capaci di un simile esempio di
ingegneria meccanica, non abbiano inventato altre tecnologie
avanzate come gli orologi.

https://it.wikipedia.org/wiki/Macchina_di_Anticitera

https://it.wikipedia.org/wiki/Macchina_di_Anticitera


Winckelmann  aveva  ragione…(e
Charbonneux con lui ;-))
Non  sopportiamo  le  icone  russe  l’arte  finto  pop  la
transavanguardia  italiana  i  graffiti  punk  inglesi  …neanche
l’etnica africana. (semicit.)

Finestra  sui  social  –
twitter:  Gregory  Acs
(@AcsGregory)

https://www.fuorimag.it/winckelmann-was-right/
https://www.fuorimag.it/winckelmann-was-right/
https://www.fuorimag.it/gregory-acs/
https://www.fuorimag.it/gregory-acs/
https://www.fuorimag.it/gregory-acs/


Signore  e  signori,  con  questo  profilo  twitter  abbiamo  il
piacere  di  inaugurare  una  rubrica  con  la  quale,  ad
insindacabile giudizio della redazione, in ogni articolo vi
presenteremo un profilo social, scelto adducendo motivazioni e
ragioni, di volta i volta, tra le più disparate.

Nel  caso  di  @AcsGregory,  però,  non  abbiamo  bisogno  di
arrampicarci troppo sugli specchi: la TL è piena zeppa di
fotografie straordinarie. Le sue.

Tweets by AcsGregory

https://twitter.com/AcsGregory?ref_src=twsrc%5Etfw


Orgosolo,  tra  immagini  e
silenzi.

di Maria Patrizia Soru

C’è  una  Sardegna  lontana  dal  suono  delle  onde,  dalle
trasparenze smeraldo e dalle rocce che sanno di salsedine. E’
una Sardegna da tutti definita aspra e selvaggia che da sempre
si è sottratta alla conquista e all’omologazione.“ Barbaria”,
così la battezzarono i romani  capaci di conquistare e piegare
il mondo, ma non il cuore della Sardegna ed i suoi  abitanti
protetti dall’ombra del Gennargentu e forti come le sue rocce,
che li costrinsero a porre un avamposto, un “ limes”,  Forum
Traiani ( l’ attuale  Fordongianus in provincia di Oristano)
ai margini di quella regione per contenere la loro indole
indipendente. 

Anche  Gregorio  Magno  spese  molte  delle  sue  energie  per
estirpare il paganesimo da quelle terre, ma a niente valsero i
suoi sforzi. La conversione al cristianesimo e la conseguente
romanizzazione   si  compirono  secoli  più  tardi  in  maniera
semplice e naturale quando la Barbagia accolse le genti che

https://www.fuorimag.it/orgosolo-tra-immagini-e-silenzi/
https://www.fuorimag.it/orgosolo-tra-immagini-e-silenzi/
https://www.linkedin.com/in/maria-patrizia-s-a40219190/
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https://it.wikipedia.org/wiki/Massiccio_del_Gennargentu
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https://www.labarbagia.net/notizie/territorio/7370/cristianizzazione-della-barbagia-ospitone-e-gregorio-magno


dalle  coste  cercarono  rifugio  nell’entroterra  per  sfuggire
alle invasioni provenienti  dal mare. 

Ne i pisani, ne gli spagnoli o gli aragonesi e neanche il
governo  sabaudo  riuscirono  a  durare  nell’isola  un  tempo
sufficiente per esercitare la propria autorità innovatrice tra
le  “genti  barbare”  di  Sardegna.  L’isolamento,  la  cultura
pastorale, l’ambiente fisico ed il clima hanno resistito allo
scorrere della storia come racchiusi dentro ad uno scrigno del
tempo  che  ha  protetto  le  tradizioni  ma  soprattutto,  il
carattere  di  una  popolazione  antica  forte  e  speciale  che
esprimeva   attraverso  la  “balentia”   il  massimo  della
potenzialità dell’uomo suggellata tra le righe di un codice
non scritto, il Codice Barbaricino.

La natura dei sardi è nota per i suoi silenzi, per le poche
parole. E se lungo le coste la voce più potente è quella del
maestrale capace di innervosire ed incupire il mare, nel cuore
della Sardegna il silenzio ha una voce differente. Il  vento
deve attraversare muri di rocce e foreste di lecci, l’acqua
striscia e salta nel sottobosco e tra le gole. Qui le “parole”
hanno il loro peso, anche se silenziose ed apparentemente
leggere  come  i  fiocchi  di  neve  che  lentamente  in
inverno,   ricoprono  il  suolo.  

La chiamano omertà, la definiscono un’ ancestrale forma di
difesa  e  ribellione  al  mondo  interno  ed  esterno  che

https://it.wikipedia.org/wiki/Corona_d%27Aragona
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_Sardegna_sabauda
https://it-it.facebook.com/notes/sostengo-la-sardegna/balentia-e-balentes-in-sardigna/382557678210/
https://it.wikipedia.org/wiki/Codice_barbaricino


contraddistingue l’indole  dei barbaricini  facendo pensare
che  abbiano  poca  voglia  di  aprirsi,  di  raccontarsi,  di
raccontare.  Per  capire  che  questo  pensiero  è  privo  di
fondamento  bisogna  visitare  uno  dei  borghi  più  belli  e
particolari, camminare lentamente tra i vicoli antichi, stare
in  silenzio,  aprire  gli  occhi,  osservare  ed  ascoltare  al
contempo ciò che le immagini vogliono comunicare.

E’ noto che “anche i muri hanno orecchie”  ma ad  Orgosolo si
può dire invece che “i muri parlano” ed urlano a gran voce la
storia, le sofferenze e gli ideali di un popolo.

Eco lontano , figlio delle pitture rupestri, la tradizione
dell’arte muraria attraversa la storia dell’umanità come forma
di decorazione, narrazione o indottrinamento sia  sacro che
profano,  in ambito pubblico e privato. L’arte dei murales
così come oggi la conosciamo quale forma di denuncia sociale,
si sviluppa in Messico dopo la grande rivoluzione del   1910.
Immagini  rappresentanti   lotte  sociali,  particolari  della
storia  popolare  e  sentimenti  nazionalisti   presero  forma
attraverso  la  pittura   di  grandi  muri  esterni  di  edifici
destinati al popolo.

https://www.sardegnaturismo.it/it/esplora/orgosolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Muralismo_messicano


Proprio nella manifestazione di dissenso, di ribellione ed al
contempo nell’unione popolare Orgosolo vede nascere il suoi
primi murales . Nel 1969 la tenacia della popolazione lotta e
vince  contro  la  realizzazione  di  un  poligono  di  tiro  nel
territorio comunale di Pratobello, tradizionalmente asservito
al pascolo. Si narra che nei muri del paese comparvero dei
manifesti che esortavano i pastori ad abbandonare i pascoli.

 Nello stesso anno un gruppo anarchico denominato  ‘Gruppo
Diòniso’  creò  un  murale  di  chiara  matrice  politica  ed  un
murale tipo ‘reclame’.

Dal quel momento venne rotto il silenzio e dal 1975 in poi
grazie ad un insegnate d’arte Francesco del Casino, i muri
degli edifici del paese iniziarono a parlare.. un sussurro
lieve, un urlo potente ma sempre in una “lingua universale”
quella dell’immagine e del colore, talvolta accompagnata da
qualche nota che attinge alle tecniche narrative del fumetto ,
talvolta totalmente priva di “parola”. Tratto nitido e  segno
inconfutabile assumono ruolo divulgativo, creando un contesto
figurativo  immediatamente  comprensibile  anche  a  distanza,
un   messaggio  essenziale  che  può  essere  colto  in  maniera
chiara a prescindere dall’età e dal livello di istruzione,
poiché è sufficiente il solo atto di guardare le figure. 

Così Orgosolo narra se stessa, lo fa senza timore lasciando
che il colore si arrampichi sui muri, prenda forma, catturi
l’attenzione dei passanti e consegni il suo messaggio in una
forma semplice che attraversa lo sguardo e giunge al cuore.

Il  fermento  intellettuale  degli  anni  ‘60  e  ’70  favorì  il
nascere e svilupparsi dei murales collettivi che illustrano
tutt’oggi con dovizia di particolari le lotte di potere, la
vita  contadina  e  pastorale,  alternando  tematiche  socio-
politiche alla rappresentazione di simboli tipici appartenenti
alla quotidianità. Quotidianità che trova spazio tra i “vicoli
della narrazione” dolce ed affabile della vita   di donne e
uomini impegnati nei loro lavori, nel loro vivere sereno e

http://www.arivista.org/index.php?nr=83&pag=83_06.htm
http://www.arivista.org/index.php?nr=83&pag=83_06.htm
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Del_Casino


familiare..   Uomini e donne senza nome e senza gloria che a
quella  storia,  alla  storia  di  Orgosolo  e  della
Sardegna  appartengono perché in essa hanno vissuto, l’hanno
alimentata  e,  consapevoli  o  meno   sono  stati  e,  ne  sono
tutt’ora il motore.

Orgosolo adagiata nel verde dei suoi boschi si offre a se
stessa ed al mondo come un grande museo sotto il cielo. Parla
ed accompagna se stessa verso il futuro mantenendo nitidi i
“tatuaggi e le cicatrici sulla sua pelle” su tutti i suoi
muri,  protetti  ed  al  contempo,   mostrati  con  semplicità,
genuinità ed orgoglio.

Anche  se  campidanese  e  non  barbaricina  sento  che  quelle
immagini, che quella storia mi appartiene. E’ quella della
Sardegna intera e dell’Italia, forse cambia solo il tono dei
colori, ma i tratti ci accomunano.

link di riferimento

https://www.comune.orgosolo.nu.it/index.php/vivere/cultura/17

https://www.sardegnaturismo.it/it/la-voce-silenziosa-dei-mural
es-di-orgosolo

Nota sull’Autrice.

Maria Patrizia Soru è una Guida Turistica Archeologica.
Appassionata di Storia e letteratura della Sardegna, è alla
continua ricerca di immagini e parole capaci di raccontarne il
passato, il presente ed il futuro.

Disclaimer: tutte le immagini presenti in questo articolo sono tratte dal web
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